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“Adamo, dal caos al cosmo” 
è la mostra allestita da 
Paolo Consonni a palazzo 
Santoni in via Ripanti 4 a 
Jesi. Sarà aperta dal 9 al 
18 settembre.

Attraverso gli occhi. At-
traverso gli occhi la no-
stra mente ordina l’intera 
realtà osservabile, crean-
do modelli di compren-
sione. Ma è proprio così? 
Dalla tenebra attraverso 
gli occhi osserviamo la 
volta celeste in lento mo-
vimento, i suoi bagliori 
come luccichii distinti, 
testimoni silenti l’uno 
dell’altro. Ma è proprio 
così? Nel tentativo di ve-
stire con veli e veli l’invi-
sibile che tanto spaventa e tanto at-
trae, l’uomo antico dipinse un ciclo 
di aff reschi vero e proprio trasfor-
mando un apparente caos in ciò 
cui si dà il nome di cosmo: punti e 
linee formarono superfi ci percorri-
bili che ritornano in tempi stabili-
ti come riferimenti e come misura 
dell’incedere umano; fi gure cele-
stiali e mostri marini iniziarono ad 
abitare le notti più buie. 
Ecco quindi il primo modello di 
comprensione e apprendimen-
to che la nostra mente costruì nei 
millenni e a cui ho dato il nome di 
Adamo. 
Adamo, che secondo le tradizioni 
antiche potremmo defi nire “punto 
di svolta “ o “balzo evolutivo”, ritor-
na più volte nella storia dell’uma-

nità e io, in questa sede, ho voluto 
mostrare la mia idea di Adamo, 
quella a me più familiare, l’Adamo 
cosmico, quello che i miei occhi 
osservano con stupore ogni notte. 
Cento giorni di incessante lavoro 
attraversati da gioie e preoccupa-
zioni e da un dolore indicibile. Una 
tensione quotidiana riversata su 
tela, con la cenere che torna fuoco 
ogni dì. 

Paolo Consonni

I numeri dell’opera:
14 costellazioni poste su due fi le pa-
rallele di tele da 150x100 cm l’una 
21 metri quadrati 
28 kg di gesso acrilico 
7 kg di colore acrilico 
144 stelle

MOSTRA, DAL 9 AL 18 SETTEMBRE

Tensione su tela
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Non c’era posto per lui nel 
piccolo grande mondo dei 
suoi coetanei. Gliel’aveva-
no detto e continuavano a 
dirglielo. Disperato, venerdì 
ha chiesto aiuto al balco-
ne. E questo, inconsapevo-
le, senz’anima, gliel’ha dato. 
Quindici metri sono più 
che suffi  cienti per uscire dal 
mondo che non ti vuole. Ma 
il biglietto è di sola andata.
Ora ci muoviamo tutti. Noi 
per dire solidarietà alla fa-
miglia. Magari con una la-
crima al pensiero che un fi -
glio di tredici anni se ne va. 
Pur sapendo che domani lo 
dimenticheremo. La ma-
gistratura alla ricerca delle 
cause. Aprirà il telefonino di 
Alessandro e quelli dei suoi 
non-amici. Leggerà i messag-
gi, le chat, guarderà le foto e 
tutto quanto questi attrezzi 
sanno contenere. Già qual-
cuno di questi non-amici è 
stato segnalato alla Procura. 
Adulti e minorenni. Poi?
I giornali parlano di istiga-
zione al suicidio. I suoi non-
amici ne risponderanno alla 
giustizia. Poi? Aspetteremo 
il prossimo che si toglierà la 
vita. E ricominceremo con 
le nostre lagnanze. Con i 
nostri giudizi, severi e inap-
pellabili, verso i ragazzi di 
oggi. Incoscienti e superfi -
ciali. Capaci solo di giocare 
con la tecnologia più avan-
zata. Quella che certe volte, 
oltre che farci soggezione, 
ci fa rimanere incantati di 
fronte all’abilità con cui loro, 
i ragazzini, la sanno padro-
neggiare. Così, incantati e 
imbambolati, non ci rendia-
mo conto che sì, la sanno 
padroneggiare, ma - e qui è 
il punto - non la sanno usa-
re. Usare i telefonini, i social 
per bullizzare un compagno 
signifi ca non saperli usa-
re. Signifi ca non rendersi 
conto che se premi il gril-
letto di una pistola carica 
puntata su un compagno, 
lo uccidi. È pistola il telefo-
nino. Pistola carica i social.

Un passo ora ci aspetta. Me-
glio, un salto. Dai ragazzi 
a noi adulti. Genitori ed 
educatori. Insegnanti, as-
sistenti di gruppi. Religiosi 
e laici. Sento già qualcuno 
che chiede dov’erano i geni-
tori di Alessandro. Possibile 
che non s’erano accorti di 
nulla? Della sua soff erenza. 
Del suo disagio. Certo, do-
manda legittima. Ma oggi 
dobbiamo andare dall’altra 
parte. Dov’erano i genitori 
dei ragazzi e ragazzini che lo 
stavano bullizzando? Se un 
quindicenne ha bisogno di 
fare il bullo aggredendo chi 
ritiene più debole di lui, si-
gnifi ca che i suoi quindici 
anni li sta vivendo molto 
male. C’è un’insicurezza di 
fondo che lo defi nisce. Un 
senso di vuoto, di fallimen-
to. Non ci sono progetti 
nella sua vita per cui vale 
la pena lavorare. Dove sono 
i suoi genitori? Presi dalle 
preoccupazioni del quoti-
diano, mi direte. Sì, ma c’è 
almeno la stessa attenzione 
che mettiamo verso un la-
voro che permette di arriva-
re a fi ne mese, verso il pro-
getto di vita di questo fi glio? 
No, temo.

Riprendiamo i telefonini. 
Non immaginate quante 
volte mi ritrovo a lottare 
con i genitori circa l’uso che 
ne fanno i fi gli. Si lamenta-
no che stanno sempre con il 
telefonino in mano. Perfi no 
quando ci parlano gli occhi 
rimangono incollati lì. Ma 
non hanno la forza di dare 
delle regole. I ragazzi - die-
ci, dodici, quindici o diciot-
to anni - non sanno darsele. 
Non sanno dire adesso basta. 
Il luccichio dello schermo 
è ipnotico. Ti cattura. Non 
ti lascia andare. Arriva al 
cervello e lo illude di dargli 
soddisfazione. Ma quanto 
più questo lo segue, tanto 
più ne diventa prigioniero. 
È la legge della dipendenza. 
Sappiamo bene cos’è una di-
pendenza. Dall’alcool o dal 

gioco o da quelle sostanze 
che chiamiamo droga. Ma 
se non cogliamo che droga
dobbiamo chiamare anche il 
cellulare dal quale il ragazzi-
no non sa staccare gli occhi, 
siamo fregati. Meglio, lui è 
fregato. Ne resterà prigio-
niero.
Mi raccontavano i genitori 
di Anna, quattordici anni, 
che era tornata dal campeg-
gio raggiante, felice: erano 
state, lei e le sue amiche, 
per una settimana senza te-
lefonino. S’erano divertite 
un mondo. Non illudiamo-
ci. Non ce la fanno da soli 
a regolarsi. Hanno bisogno 
che noi lottiamo con loro. 
Consapevoli che così, in re-
altà, lottiamo per loro. Per 
la loro libertà. Perché non 
ne diventino prigionieri. 
Schiavi.
Ma c’è un altro aspetto. I 
contenuti che si scambiano 
tra loro. Dov’erano i genito-
ri dei bulli che hanno ucciso
Alessandro, ci chiedeva-
mo. Sì, cari genitori. Questi 
l’hanno ucciso. Fa diff erenza 
se diciamo che l’hanno in-
dotto a togliersi la vita? A tre-
dici anni non fa diff erenza.
Dobbiamo conoscere i tele-
fonini dei nostri fi gli. Cosa 
scrivono, con chi si scrivo-
no, con chi chattano, cosa si 
dicono. Cosa arriva sul tele-
fonino di un fi glio, di una fi -
glia. Loro hanno bisogno di 
sapere che babbo e mamma 
hanno la password d’accesso. 
Non la useranno tutti i gior-
ni, no. Ma i ragazzi devono 
sapere che il loro cellulare è 
aperto per mamma e babbo.

La legge non metterà sotto 
processo i genitori di quei 
bulli. Ma la coscienza sì. La 
coscienza di adulti che non 
hanno seguito i propri fi gli. 
Incapaci di comprendere che 
padroneggiare la tecnologia
non è la stessa cosa che sa-
perla usare. Farne, cioè, un 
uso consapevole. E umano. 
Noi adulti questo possiamo, 
dobbiamo ricordarlo.

di Federico Cardinali

CONDANNATO A MORTE A TREDICI ANNI

E i genitori dei bulli?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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La mente e l’anima
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Paolo Consonni

9 - 18 settembre 2022

Jes, Palazzo Santoni
ViaRipanti, 4

Sabato 10 settembre, a partire dal-
le 17, si terrà presso la Pinacoteca 
Civica “Moroni” sita all’interno del 
Castello Svevo (Piazza F.lli Bran-
condi) di Porto Recanati (MC) la 
cerimonia di premiazione della se-
sta edizione del noto Premio Na-
zionale “Novella Torregiani” – Let-
teratura e Arti Figurative, ideato e 
presieduto dalla poetessa e biologa 
Emanuela Antonini e organizzato 
annualmente dall’Associazione Eu-
terpe APS di Jesi.
L’evento, patrocinato dalla Regione 
Marche, dall’Assemblea Legislativa 
della Regione Marche, dalle Pro-
vince di Ancona e Macerata e dai 
Comuni di Porto Recanati e Reca-
nati è pensato per ricordare l’in-
signe maestra portulana Novella 
Torregiani (1935-2015), nota poe-
tessa sia in italiano che in dialetto, 
scrittrice, fotografa, organizzatrice 
e promotrice culturale che per tan-
ti anni ha organizzato eventi, mo-
stre e concorsi letterari nella sua 
zona. A vincere questa edizione 
del concorso sono stati: Elisabetta 
Liberatore di Pratola Peligna (AQ) 
per la sezione poesia in lingua ita-
liana con l’opera “In carcere”; An-
dreina Trusgach di San Leonardo 
(UD) per la sezione poesia in dia-
letto con l’opera “Kar se zdi”; An-

tonella Malvestiti di Sant’Elpidio a 
Mare (FM) per la sezione racconto 
breve con l’opera “Il coloramuri”; 
Carmela Marino di Roma per la 
sezione haiku; Judith Off ord di Fer-
mo per la sezione pittura con l’o-
pera “Immersa nella storia” e Gio-
vanni Conti di Olginate (LC) per la 
sezione fotografi a con l’opera “Cro-
matismo”.
Il Premio Speciale (fuori concor-
so) “Alla carriera” verrà attribuito 
al poeta, artista e incisore Giorgio 
Voltattorni di Cupra Marittima 
(AP). Tra i premiati della Regione 
fi gurano: per la poesia in lingua 
italiana Daniela Gregorini di Ponte 
Sasso di Fano (PU) e Gessica Gior-
getti di Civitanova Marche (MC); 
per il racconto breve Lucy Ribi-
chini di Porto Sant’Elpidio (FM), 
Gabriele Andreani di Pesaro e per 
la fotografi a Emanuele Sassaroli di 
Maiolati Spontini (AN).
A presentare la serata saranno 
Emanuela Antonini (fondatrice e 
presidente del Premio) e Lorenzo 
Spurio (Presidente Euterpe APS). 
Gli intervalli musicali alla chitarra 
saranno curati dal Maestro Massi-
mo Agostinelli.
L’ingresso, libero e gratuito, sarà 
consentito fi no ad esaurimento 
posti.

PORTO RECANATI. PREMIO “NOVELLA TORREGIANI”

Letteratura e Arti Figurative


